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“Poiché vi è questo, vi è quello,
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Premessa

PREMESSA

Questo primo libro ha origine dai diversi cicli di insegna‑
menti che ho dato dal 2001 al 2018 presso il Centro Buddha 
della Medicina di Torino, ispirati al Pratītyasamutpāda, il 
Sūtra dei “dodici anelli” della coproduzione condizionata 
dei fenomeni.

In seguito all’argomento iniziale del Sūtra, viene proposto 
un approfondimento, con tematiche buddhiste, dedicato 
alla preparazione mentale alla morte.
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Introduzione

INTRODUZIONE

Perché si dovrebbero seguire gli insegnamenti sulla morte? 
Primariamente esiste una motivazione personale, anche se 
condivisa con tutti gli esseri senzienti: la morte ci riguarda, 
ne saremo soggetti. 

Un’altra importante motivazione è il poter aiutare altri 
esseri senzienti ad affrontare la sofferenza che deriva 
dalla perdita di una persona cara (in ogni famiglia vi è 
almeno un lutto), portando conforto tramite la parola, la 
disponibilità all’ascolto, oppure condividendo momenti di 
meditazione. 

Un diverso livello di insegnamenti può interessare perso‑
ne che, pur non essendo praticanti buddhisti, abbiano la vo‑
lontà di ampliare le proprie conoscenze sulla morte. 

L’esperienza della morte di un proprio congiunto può por‑
tare a considerare profondamente la necessità di ricevere 
questi preziosi insegnamenti, ma la possibilità di ottener‑
li non è scontata: anche il solo fatto di aver incontrato que‑
sto libro è un’acquisizione conseguita mediante il buon kar‑
ma individuale.

La dottrina del Buddha dimostra la propria validità, il pro‑
prio potere, anche nell’ambito della vita quotidiana; in questo 
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modo il Dharma procede oltre la curiosità di un evento intel‑
lettuale e filosofico, per diventare un elemento di consapevo‑
lezza della mente: ciò che fa riconoscere i limiti di un’illusione. 

Noi, come esseri senzienti, siamo dei sognatori, la vita è 
come un sogno, ma viene percepita come “solida”. 

Il Dharma, se conosciuto e praticato, porta al risveglio e 
a vedere le cose come veramente sono nella loro intima es‑
senza, per questo si parla dell’Illuminazione come risveglio.

Queste esperienze di graduale liberazione sono associate 
a una minore sofferenza: la mente non si attacca più ai 
fenomeni esterni e non si creano reazioni errate. Si inizia 
a percepire la perdita di una persona cara come un evento 
naturale e inevitabile della vita e, lentamente, si trasforma 
il dolore in un momento di consapevolezza sul fatto che 
nessuno “muore” veramente, poiché nessuno “nasce”.

Quando il Buddha trasmise gli insegnamenti sui dodici 
anelli, per mostrare la relazione di causa ed effetto, affermò 
la non‑esistenza di un’origine, mostrando l’interdipendenza 
fra gli esseri, nello spazio e nel tempo. 

L’interdipendenza sviluppa attività relazionali positive 
e negative, mentre i fattori karmici negativi portano soffe‑
renza e illusione. Questo status compone la percezione dello 
stato di esistenza simile al sogno. 

Il sogno è legato alla sofferenza: quanto più l’illusione 
dell’esistenza è forte, tanto più vi sarà sofferenza quan-
do quest’esistenza andrà perduta. Il distacco dal sogno, 
dall’illusione dell’esistenza permette di riuscire a lasciar 
andare l’essere che sta morendo senza che il nostro ego 
si senta abbandonato e soffra per questo.
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Quando l’essere sta lasciando il corpo le coscienze grosso‑
lane via via si dissolvono e affiorano le coscienze sottili e ul‑
trasottili. In tale condizione il morente percepisce empatica‑
mente la sofferenza che vivono i propri cari e ciò è un elemen‑
to, per lui, molto disturbante: per questo è importante lasciar‑
lo libero. 

Un metodo per riuscire in questo è integrare l’insegna‑
mento del Buddha nella nostra vita ordinaria. Niente è più 
difficile da capire dei princìpi del pensiero spirituale e non 
è facile coltivare l’esperienza dei princìpi insegnati dai Mae‑
stri Illuminati ma, se ci affidiamo correttamente a un mae‑
stro qualificato come avviene nella tradizione Vajrayana, 
“l’Illuminazione cade nel palmo della nostra mano”, come 
afferma il titolo del famoso testo di Dharma di Pabongkha‑
pa Déchen Nyingpo. 

Non si tratta di un automatismo ma di una relazione cau‑
sale. Ponendo attenzione a tali aspetti entriamo stabilmen‑
te nel Dharma e la mente comincia a comprendere le rela‑
zioni che possono esserci nella vita o fuori dalla vita: nel‑
la morte. 

Senza il Dharma corriamo il rischio di vivere la vita come 
se tutto fosse governato da un essere superiore o dal caso, in 
questo modo molti aspetti della nostra vita non potranno 
essere compresi, penetrati. 

Ma cosa significa affidarsi correttamente a un Maestro? 
Il discepolo deve conoscere gli elementi fondanti la rela‑
zione: ciò vuol dire viverla, aver ricevuto le istruzioni ba‑
sate sui testi, aver meditato gli insegnamenti e aver chia‑
ro cosa può rompere la relazione e come deve essere man‑
tenuta.
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Lama Dino e Lama Gangchen al MAO di Torino




